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La «Fieste» dì Einsiedeln 
La «Fieste dal popul furlan pai 

mont» di Einsiedeln diventa 
grande e per festeggiare que­
sto quattordicesimo incontro 

del popolo friulano all'estero conver­
ranno a Einsiedeln, nel cantone di 
Svitto in Svizzera, il prossimo 6 set­
tembre, oltre a numerosi corregionali 
(nell'86 furono più di millesettecento), 
anche molti personaggi illustri rappre­
sentanti il mondo della politica, della 
cultura e della Chiesa friulana. 

L'on. Giorgio Santuz, il presidente 
della camera di commercio di Udine 
Gianni Bravo prenderanno parte al­
l'attesa tavola rotonda sulle ipotesi di 
revisione dello Statuto regionale o an­
che della Regione dal tema: «Friuli: 
regione da fare?»: insieme a questi 
esponenti della politica parteciperan­
no al dibattito prevedibilmente ani­
mato Vittorino Meloni, direttore del 
quotidiano friulano II Messaggero 
Veneto, lo scrittore e poeta Riedo 

Puppo, mentre il direttore del settima­
nale La Vita Cattolica Duilio Corgna-
11 sarà il moderatore. 

Vero personaggio di spicco e molto 
di piti che semplice ospite d'onore sa­
rà il card. Edoardo Pironio, figlio di 
friulani emigrati in Argentina, dove 
lui stesso è nato, e attualmente Presi­
dente del Pontificio Consiglio per i 
Laici; «Anch'io sono figlio di emigrati 
— si può leggere nel saluto del cardi­
nale Pironio — e a mia volta sono 
emigrato per obbedire al volere del 
Santo Padre e servire alla Chiesa uni­
versale. Ciò mi dà ulteriore gioia nel 
ritrovarmi con voi per pregare insieme 
affinché il nostro lavoro sia ricompen­
sato e cosi pure sia mantenuta l'unità 
delle vostre famiglie, ma soprattutto 
affinché l'aiuto di Dio vi aiuti a man­
tenere quei valori di laboriosità te­
nacia e autentica fede cristiana che so­
no il nostro più bel patrimonio cul­
turale». 

Questo é il programma definiti\'o 
del quattordicesimo incontro a Einsie­
deln fra gli emigrati friulani all'estero: 
domenica 6 settembre: ore 9.30 al 
Dorfzentrum: tavola rotonda sulle 
ipotesi di revisione dello Statuto Re­
gionale o anche della Regione «Friuh 
regione da fare?», parteciperanno al 
dibattito: on. Giorgio Santuz, Vittori­
no Meloni direttore del quotidiano 
Messaggero Veneto, Gianni Bravo 
presidente della camera di commercio, 
Riedo Puppo; moderatore Duiho 
Corgnali, direttore del settimanale La 
Vita Cattolica; ore 12.00 sfilata e poi 
dopo Messa solenne nel santuario 
concelebrata con il cardinale Pironio 
in lingua friulana e accompagnata dal 
coro «Tomat» di Spilimbergo; ore 
13.15 al Dorfzentrum pranzo comuni­
tario e trattenimento con la Filar­
monica «Mattiussi» di Artegna il coro 
«Tomat» e lo scrittore Riedo Pup­
po. 

Vincere Feinigrazione 
di OTTORINO BURELLI 

del le 
propri 

E
diff ici le d iscutere, e tan­
to meno mettere in dub­
bio, la matur i tà, lo stato 
adulto di autocoscienza 

propr ie condiz ioni , dei 
dir i t t i e dover i che il 

mondo de l l 'emigraz ione ha ac­
quisito in questi ult imi decenni . 
È f ini to il tempo in cui si poteva 
par lare di un pianeta scono­
sciuto o di un'I tal ia sparsa nel 
mondo sradicata dal ie regioni 
di partenza: esiste realmente 
un'I tal ia in cento nazioni ma 
sbagl ia giudizio ed è fuori stra­
da chi pensa che questo popolo 
si sia disperso e polver izzato, 
o, peggio, si sia lasciato assi­
mi lare dal contesto che l'ha ac­
colto, perdendosi in un anoni ­
mato senza memor ie e senza 
radici . È f inito il tempo in cui la 
val ig ia passava come s imbolo 
dolorante di cercare le strade 
del la fortuna. E con questo non 
vogl iamo affatto negare i tanti 
problemi umani e social i di una 
gente da t roppo tempo maltrat­
tata dal la stor ia pol i t ica, econo­
mica e cul turale di un Paese 
dove si poteva fare tanto di più 
di quel lo che si è racimolato 
con tentat ivi debol i e quasi 
sempre con al ibi poco credib i l i . 

Vogl iamo dire che propr io 
questa gente — e il r i fer imento 
non è gener ico, quando pensia­
mo ai f r iu lani di tutto il mondo 
— nonostante tutti i r ischi, tutte 
le diff icoltà, tutte le d iscr imina­
zioni e tutte le ost i l i tà, ha sapu­
to crescere con intel l igenza, 
con caparbia forza di resisten­
za, con capacità che sono 
esplose c lamorosamente in po­
sit ivo affermandosi ovunque e 
su ogni tracciato del le intuizio­
ni di un mondo in radicale cam­
biamento. Vogl iamo dire che i 
nostri corregional i usciti dai 
confini del la nostra terra, in Ita­
lia, in Europa e oltre Oceano 
sono riuscit i a «vincere l 'emi­
grazione», tanto che questo ter­
mine di «emigrato» diventa 
sempre più stretto per def in ire 
l ' identità di quanti si dicono 
«friulani» a Roma come a Mi la­
no, a Strasburgo come a Colo­
nia, a Toronto come a New 
Yorl<, a Caracas come a Bue­
nos Aires, a Sydney come in 
tutti gli altr i cento Paesi di tutti i 
cont inent i . «Emigrato» oggi ha 
il senso di un luogo geograf ico 
più che di una condiz ione so­
ciale e cul turale. 

Il r ichiamo a questa docu­
mentata realtà — e basta un 
min imo di osservazione per 
darcene atto — non vuol esse­
re una compiacenza ster i le per 
se stessa e, al l imite, retor ica e 
quasi v ic ina ad un superf ic ia le 
e inuti le r ipetere meri t i a chi se 
li è guadagnat i da anni con tra­
guardi prest ig iosi : questo d i re 
vale e soprattutto conta per un 
nuovo modo di guardare, di 
par lare e di p rogrammare i 
rapport i tra questa nostra terra 
d 'or ig ine e i suoi «rappresen­
tanti» fuori del la stessa terra. 
Che se r imane ancora miraco­
losamente intatto il legame tra 

paese di nascita e paese di la­
voro e di successo umano e so­
ciale, non deve accadere che 
questo momento fel ice vada 
sciupato né poco valorizzato. È 
un'occasione che potrebbe an­
che r ivelarsi non r ipetibi le, 
questo del poter avere centi­
naia di «ambasciate» ricche di 
potenziali tà e capaci di creare 
real ist icamente un tessuto d i ­
verso di quello che è stata la 
«nostra emigrazione». Per la 
quale c'è ancora bisogno di so­
l idarietà in molti casi, ma deve 
anche iniziare un nuovo col lo­
quio con aperture diverse, con 
proiezioni e r i fer imenti che va­
dano ben oltre la pur val ida tra­
dizione degli anni passati. 

Contare di più si traduce in 
maggiore partecipazione e più 
responsabile coinvoigimento di 
quanto il mondo dei fr iulani, in 
Italia e al l 'estero, sanno dare, 
possono dare e vogl iono dare; 
contare di più signif ica anche 
poter far sentire una voce che 
deve essere ascoltata in quel la 
programmazione che fino ad 
oggi lodevolmente era fatta e 
art icolata a senso unico e che, 
fatta più r ispondente alle muta­
te situazioni del le nostre comu­
nità, potrebbe r isolversi in un 
vantaggio reciproco. L'aver 
percorso tanta strada nei rap­
porti con le nostre comunità di 
corregional i è vanto di una no­
stra Regione che ha saputo da­
re vita e contenuto al l ' insoppr i ­
mibi le domanda di «ritorno» 
proveniente da ogni parte del 
mondo: un ritorno non coinci­
dente con la material i tà del la 
parola, ma sempre come 
espressione di una continuità 
di legami e di scambi. 

È arr ivato il momento di far 
fruttare questa disponibi l i tà dei 
nostri sodalizi e di ogni singolo 
fr iulano che, fuor i , ha tenuto e 
valorizzato quella profonda e 
inconfondibi le personali tà che 
l'ha imposto ovunque. È un r i ­
sultato che va riconosciuto an­
che ai nostri Fogolàrs, insosti­
tuibi l i punti di r i fer imento per 
quel l 'anima fr iulana che è stata 
e r imane pur sempre, sostanza 
e spir i tuale al imento per la no­
stra gente, al di là di ogni oriz­
zonte. Ad ogni l ivello, dal più 
quotidiano alle special izzazioni 
del le grandi opere, in un ampio 
ventagl io di segni concret i , 
questa gente oggi «sa e si ren­
de conto» del l 'angolo di terra 
da cui è partita e del popolo in 
cui conserva le proprie radici. 
L'occasione è di questi anni: 
rafforzare i legami, creare nuo­
ve modali tà di contatto, t rovare 
nuovi strumenti per una pre­
senza senza front iere, sta d i ­
ventante (e lo è già oggi) un ob­
bligo per tutti e, part icolarmen­
te, il t raguardo più necessario 
e più vicino. Quanto è cresciuto 
il Friuli r imasto in Italia, altret­
tanto è cresciuto quello che è 
stato costruito fuori : devono in­
contrarsi per un solo Friuli più 
grande, nella continuità del la 
sua storia. 
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IL PUNTO pounco Urgente le trasformazioiie aziendale 

Nene mani degB autonomisti Apertura verso l'estero 
di PIERO FORTUNA 

Sono passati quasi due 
mesi dalle elezioni poli­
tiche di giugno ed è ar­
rivato il momento di fa­

re un bilancio di quanto è avve­
nuto nella nostra regione e in 
particolare in Friuli, a biglie 
ferme, come si ama dire, cioè a 
ragion veduta, una volta smalti­
ta l'ondata emotiva che il re­
sponso delle urne ha provocato. 

Nel Friuli-Venezia Giulia i 
risultati elettorali sono stati un 
po' la fotocopia di quelli regi­
strati su scala nazionale: tenuta 
della De, incremento del Psi, 
successo dei «verdi», flessione 
del Pei, dei liberali e dei repub­
blicani. Unica variante, quella 
rappresentata dai socialdemo­
cratici i quali non hanno segui­
to il trend negativo avvenuto 
nel resto del paese, ma hanno 
mantenuto il loro deputato. 

Tuttavia questi risultati a 
una lettura più attenta si pre­
stano a qualche considerazione 
aggiuntiva. Per dire, la De ha 
tenuto — è vero — ma con mi­
nore autorevolezza che altrove, 
almeno sotto il profilo della 
statistica (ma è sempre il mag­
giore partito del Friuli). Quan­
to al Psi, il suo successo qui è 
andato ben oltre quello sancito 
dalla media nazionale. 

All'atto pratico, la De ha 
perduto un senatore (Tonutti) 
che si era candidato nel collegio 
«ultrasicuro» di Udine, mentre 
il Psi ha guadagnato un deputa­
to. A loro volta i repubblicani 
hanno perduto il deputato che 
avevano mandato al Parlamen­
to neir83. Immutata invece la 
rappresentanza parlamentare 
dei comunisti e quella — come 
si è detto prima — dei socialde­
mocratici. 

L'analisi del voto. Special­
mente la De è impegnata a tro-
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vare una spiegazione del calo 
che l'ha privata di un senatore. 
Non è un'impresa da poco, so­
prattutto perché non si tratta di 
un avvenimento traumatico: è 
bastata infatti una manciata di 
voti per determinarlo. 

Anche per il Psi l'analisi del 
voto appare complessa. Questo 
partito si è presentato all'elet­
torato con qualche lacerazione 
interna che però è passata inos­
servata. Il premio è stato cospi­
cuo, intorno al 18 per cento dei 
voti. E questo il Psi lo deve in 
gran parte a quello che è stato 
definito <d'effetto Craxi». Ma 
c'è stato anche un apporto spe­
cifico, dovuto alla situazione 
locale, del quale si cerca di ac­
certare la natura. 

Dei comunisti si è detto. La 
loro flessione appare equamen­
te distribuita in tutta Italia e 
delle ragioni che l'hanno deter­
minata si è fatto un gran parla­
re in queste settimane. Un 
evento «storico», irreversibile, 
o in incidente di percorso, una 
strategia elettorale sbagliata? 
Solo il futuro potrà dare una ri­
sposta esatta a tale interrogati­
vo. Per il momento non resta 
che prendere atto dell'accaduto 
e del fatto che una parte dell'e­
lettorato fluttuante di questo 
partito, questa volta, ha certa­
mente votato per il garofano 
socialista. 

E adesso che cosa accadrà? 
Nulla, pare di capire. Si vuol 
dire che niente è cambiato nella 
strategia politica della regione, 
la quale è e rimane impegnata 
sul versante della sua speciali­
tà, l'essere cioè una marca di 
confine protesa a perfezionare 
quella sua funzione di ponte fra 
l'Europa comunitaria e i paesi 
dell'Est. 

Questo sul piano generale. 
Non bisogna dimenticare, però, 
che l'anno prossimo il Friuli-
Venezia Giulia affronterà le 
elezioni regionali. E dunque c'è 
da aspettarsi che qualcosa si 
muova. 

Per il momento il governo 
del Friuli-Venezia Giulia obbe­
disce alla formula del pentapar­
tito. Ma fra un anno, questa 
formula sarà ancora d'attuali­
tà? E i socialisti non rivendiche­
ranno per sé la presidenza della 
giunta regionale? L'ipotesi è 
già stata prospettata nelle setti­
mane scorse dato il successo 
cospicuo che il Psi ha ottenuto 
qui alle elezioni politiche del 14 
giugno. Ma essa non ha ancora 
preso quota, né si capisce se la 
prenderà nei prossimi mesi. An­
zi, nel Psi regionale c'è una 
corrente di pensiero la quale 
tende a minimizzare tale pro­
blema, che considera non rile­
vante. 

Piuttosto sarà opportuno te­
nere d'occhio quanto potrà ac­
cadere nel campo dei movimen­
ti locali. Il Movimento Friuli 
da un lato e la Lista per Trieste 
dall'altro: il primo in calo alle 
politiche e la seconda protago­
nista di una strategia audace 
che ha consentito al capolugo 
regionale di avere un deputato 
e un senatore in piìi. 

I partiti tradizionali guarda­
no ora con grande interesse a 
questi due movimenti ed è pre­
vedibile che cercheranno di as­
sicurarsene la collaborazione, 
proprio in vista delle elezioni 
regionali. 

Comunque si tratta di una 
partita che è ancora tutta da 
giocare e sugli sviluppi della 
quale si potrà incominciare a 
vedere chiaro non prima del­
l'anno prossimo. 

n mondo economico friulano ha due 
obiettivi: la programmazione 

dell'innovazione e l'ampliamento 
della base produttiva 

La situazione economica 
del Friuli è ondivaga, 
un po' rassicurante, un 
po' preoccupante. La ri­

presa industriale che si è manife­
stata nel 1986 su scala nazionale, 
in Friuh ha avuto un riflesso at­
tenuato. I motivi? La permanen­
za di debolezze intrinseche — 
spiegano gli esperti — al modello 
di sviluppo che lo ha caratteriz­
zato in questi ultimi anni. All'at­
to pratico è stato necessario rive­
dere le politiche aziendali per ri­
durre i costi, migliorare l'effi­
cienza della gestione e incremen­
tare la competitività. Come dire, 
un colpo di freno e un momento 
di riflessione, dopo l'industrializ­
zazione diffusa degli anni Settan­
ta, alla quale — spiegano ancora 
gli esperti — è seguita la ricerca 
della «aggregazione intorno a 
gruppi di imprese» per migliora­
re appunto il grado di competiti­
vità attraverso il contenimento 
delle spese. 

Bisogna dire che l'industria 
friulana si è avviata con passo 
spedito verso questo tipo di risa­
namento. Ma non basta: si tratta 
di un processo che va rafforzato. 
Il dato più significativo dell'an­
damento congiunturale è rappre­
sentato dal modesto incremento 
del reddito prodotto nella regio­
ne durante il 1986. 

Perché se è vero che l'Italia 
nord-orientale ha registrato l'an­
no scorso il maggiore sviluppo 
rispetto al resto del paese, è an­
che vero che nel Friuli-Venezia 
Giulia il tasso di crescita è stato 
solo del 2 per cento, inferiore al­
l'incremento medio nazionale 
(che è stato del 2,7%), ma so­
prattutto il pili basso a confron­
to con le altre regioni dell'Italia 
settentrionale. 

Tuttavia, nella provincia di 
Udine (ecco un aspetto tipico 
dell'andamento altalenante del­
l'economia in Friuli) l'industria 
manifatturiera ha confermato il 
suo ruolo trainante nei confronti 
dell'economia complessiva, met­
tendo in evidenza una tenuta so­
stanziale. Lo confermano la sua 
capacità di espansione e la sua 
propensione all'investimento, 
tanto che il tasso di disoccupa­
zione pur essendo cresciuto, figu-

I vini dì collina 

// Consorzio per la tutela dei vini 
D.O.C. «Colli Orientali del Friuli» 
di Cividale, su proposta del Pre­
sidente avvocalo Giovanni Peliz-
zo (nella foto), ha deliberato di 
inviare ai Fogolàrs furlàns nel 
mondo, un filmato ed un opusco-
letto illustranti gli scorci più ca­
ratteristici delle colline eoceni­
che nostrane dove si producono 
e si vinificano vini, la cui fama ha 
oltrepassato i confini regionali e 
nazionali. 

ra a un livello inferiore sia rispet­
to al resto della regione sia ri­
spetto alla tendenza generale del 
paese. 

A questo punto si pongono 
problemi nuovi. Dicono alT'As-
sindustria di Udine che la politi­
ca industriale del Friuli deve por­
si ora due obiettivi strategici: la 
programmazione dell'innovazio­
ne e l'ampliamento della base 
produttiva. 

Si tratta di una materia com­
plessa, sulla quale si è aperto un 
dibattito che vuole essere co­
struttivo e che va mettendo in 
evidenza un insieme di fattori i 
quali possono influenzare lo svi­
luppo delle aziende. Uno di que­
sti è costituito dalle relazioni 
economiche con l'estero. 

La posizione geografica del 
Friuli-Venezia Giulia suggerisce 
in sostanza la necessità di conso­
lidare «l'internazionahzzazione» 
dell'economia regionale per inse­
rirla in una prospettiva di raffor­
zamento dei rapporti con le aree 
economiche dei paesi piià vicini. 
È quello che prevede la politica 
per le aree di confine la quale si è 
già materializzata — si fa per di­
re - in un progetto di legge che 
venne presentato alla Camera dei 
Deputati durante la scorsa legi­
slatura e che ora dovrebbe torna­
re d'attualità. Il suo elemento piti 
significativo è l'opportunità di 
considerare la regione quale area 
di confine nella sua totalità. Ne 
derivano l'incentivazione dell'in­
terscambio con l'estero, sostegni 
all'innovazione tecnologica delle 
imprese, il rilancio delle zone 
montane. 

Altro obiettivo: l'elaborazione 
di una politica che dia vita a un 
sistema di trasporti funzionale e 
competitivo, il cui punto centrale 
è la valorizzazione dei porti di 
Porto Nogaro e Monfalcone, le 
cui caratteristiche corrispondono 
in buona misura alle esigenze del 
sistema produttivo regionale. 

Vi sono poi i trasporti su stra­
da con la necessità di rendere pili 
veloce il traffico commerciale 
(molto dipende dal funziona­
mento del valico di Coccau e de­
gli uffici doganali), e quelli ferro­
viari i cui problemi troveranno 
soluzione con il raddoppio della 
Udine-Tarvisio (ma intanto è 
stato rimesso in funzione il tratto 
Stazione per la Carnia- Tolmez-
zo) e con il completamento del 
megascalo di Cervignano. 

Un tema di importanza rile­
vante è il commercio con l'estero 
di cui l'industria friulana ha già 
dimostrato di sapersi giovare. 
Ma si tratta di un numero di im­
prese limitato. 

Insomma, l'apertura verso i 
mercati internazionali è cresciu­
ta, ma non è ancora cosi diffusa 
come potrebbe. Molte piccole e 
medie aziende si accostano infat­
ti con riluttanza all'attività di 
esportazione per le difficoltà che 
essa comporta. E così, ecco il 
Consorzio Udine Export del 
quale l'.Assindustria di Udine ha 
promosso la costituzione e che si 
propone di promuovere la matu­
razione professionale delle picco­
le e medie imprese friulane ap­
punto nel settore complesso del­
l'esportazione. Esso si pone ac­
canto al Centro friulano per il 
commercio con l'estero, azienda 
speciale della Camera di Com­
mercio. 

In conclusione, il panorama 
economico del Friuh non è ro­
seo, ma non è nemmeno allar­
mante: la situazione è di trapasso 
verso forme di conduzione azien­
dale più agili e moderne. 

P.F. 

La previdenza dell'en%rante 
a cura di LUCIANO PROVINI 

Le tasse sulla pensione 
Abito in Trancia e sono titolare di una pensione dell'IN PS, 

che mi viene pagata in Italia a mio fratello. Devo pagare le tasse 
sul reddito di questa pensione in Italia o in Francia'/ 

Per la verità le tasse sul reddito vanno pagate o'in Italia o 
in Francia, ma da una parte soltanto. Si deve evitare che av­
venga una doppia imposizione: cioè l'Italia trattenga sulla pen­
sione dell'INPS le sue tasse e poi in Francia ingenuamente tu 
denunci la stessa pensione e quindi venga tassato dal fisco 
francese. Siccome domande analoghe alla tua sono state fatte a 
«Friuli nel mondo» anche da friulani emigrati in altri Stati 
pubbhchiamo qui di seguito una serie d'informazioni. 

Belgio: l'articolo 18 della Convenzione con il Belgio preve­
de, in generale, che le pensioni pagate in relazione ad un cessa­
to impiego sono imponibili soltanto nello Stato di residenza 
del percettore. Tuttavia, per effetto dell'articolo 19, le pensioni 
pagate dallo Stato belga o sue suddivisioni politiche o enti lo­
cali, in relazione a servizi resi nell'esercizio di funzioni pubbli­
che, sono tassabili in Belgio, ma la disposizione non si applica 
ai cittadini italiani che non abbiano anche la cittadinanza bel­
ga, né alle pensioni relative a servizi resi in Belgio nell'ambito 
di una attività commerciale od industriale. Nei casi in cui vi è 
tassazione in Belgio, vi è esenzione in Italia, ma si tiene conto 
del reddito ai fini della determinazione dell'aliquota IRPEF da 
applicare agh altri redditi imponibih in Italia. 

Germania: per effetto della Convenzione con la Germania 
se — con riguardo all'Ente tedesco erogante — la pensione ha 
natura pubblica (art. 7, secondo comma della Convenzione) 
sarà soggetta ad imposizione esclusivamente in Germania. Se 
la pensione, invece, non è erogata da un ente pubblico, non es­
sendo tassata in Germania, dovrà essere inclusa nella dichiara­
zione dei redditi in Itaha (risoluzione ministeriale n. 10/1082 
del 23 marzo 1979). 

Francia: per quanto riguarda la Francia, la circolare 18 
gennaio 1978, numero 111/12/037 ha interpretato gh articoli 12 
e 15 della Convenzione italo-francese nel senso che «sia le pen­
sioni pubbliche che le private sono imponibili esclusivamente 
nello Stato della fonte». 

Svizzera: l'articolo 18 della Convenzione italo-svizzera sta­
bilisce in generale che le pensioni sono imponibili solamente 
nello Stato di residenza del percettore. Tuttavia il successo arti­
colo 19 stabiHsce che le pensioni pagate ai residenti in Italia da 
enti svizzeri sono imponibili esclusivamente in Svizzera se si 
tratta di pensioni pubbliche corrisposte a beneficiari con nazio­
nalità svizzera (risoluzione 24 maggio 1980, n. 12/546). 

Al di là dei quattro casi di cui sopra, in generale segnalia­
mo che riNPS (circolare n. 807 del 17 dicembre 1985) ha im­
partito dalle proprie dipendenze periferiche disposizioni con­
cernenti il regime tributario cui vanno assoggettate le pensioni 
erogate dall'Istituto a favore di connazionali residenti all'este­
ro, sulla base delle convenzioni stipulate dall'Itaha con altri 
Stati allo scopo di evitare doppie imposizioni in materia di im­
poste sul reddito e/o sul patrimonio. 

Per consentire l'applicazione di tali convenzioni, per quan­
to riguarda in particolare le pensioni erogate dall'INPS a resi­
denti all'estero, il ministero delle Finanze, d'intesa con l'Istitu­
to stesso, ha predisposto un apposito modulario «F. imposte 
772», con il quale gh interessati possono chiedere l'esenzione 
dall'imposizione italiana delle pensioni di cui risultino titolari. 

1 titolari di pensione residenti in Paesi legati al nostro da 
Convenzioni che prevedono l'imposizione esclusivamente nel 
Paese erogante, vale a dire — precisa l'INPS — i pensionati re­
sidenti in Francia e Svezia (la convenzione italo-svedese stabili­
sce che le pensioni sono imponibili nello Stato debitore sola­
mente se corrisposte a «nazionali» cittadini di tale Stato), non 
potranno, invece, godere dell'esenzione dall'imposizione italia­
na. 

L'INPS precisa, inoltre, che, a seguito di recenti chiarimen­
ti del ministero delle Finanze, possono beneficiare dell'esenzio­
ne dell'imposizione italiana anche i pensionati residenti all'este­
ro che percepiscono i ratei di pensione in Italia. Ciò perché è 
rilevante, ai fini del riconoscimento del diritto all'esenzione, 
esclusivamente la residenza nel paese estero e l'assoggettabilità 
alla legislazione fiscale ivi vigente del titolare della pensione e 
non anche la localizzazione del pagamento dei ratei della pen­
sione stessa. Da notare che la domanda di esenzione dovrà es­
sere indirizzata alla direzione generale dell'INPS — servizio 
rapporti e convenzioni internazionali — via della Frezza, 17 — 
00186 Roma, per le pensioni pagate all'estero direttamente dal­
la predetta direzione generale, mentre andrà indirizzata alla se­
de INPS che ha in carico la pensione in caso di pensioni pagate 
in Itaha. 

Per completare va ricordato che l'articolo 9 bis della legge 
n. 638/83, stabilisce che le disposizioni contenute negli articoli 
6 (integrazioni al trattamento minimo delle pensioni legata alla 
situazione reddituale propria) e 8 (sospensione della pensione 
di invalidità in presenza di determinate soglie di reddito pro­
prio) della stessa legge non trovano applicazione nei confronti 
dei lavoratori dipendenti od autonomi e dei pensionati residen­
ti all'estero (in tali casi niente, quindi, compilazione del model­
lo per la dichiarazione dei redditi) (da «Bellunesi nel Mondo»). 

Stati con i quali l'Italia ha stipulato convenzioni contro le 
doppie imposizioni dirette: Argentina, Austria, Belgio, Brasi­
le, Canada, Cipro, Danimarca, Egitto, Finlandia, Germania, 
Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Kenia, Irlanda, Israele, 
Lussemburgo, Marocco, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi 
Bassi, Portogallo, Romania, Singapore, Spagna, Stati Uniti 
d'America, Svezia, Svizzera, Tanzania, Tailandia, Trinidad e 
Tobago, Tunisia, Ungheria. 



^ 
FRIULI NEL MONDO 

Agosto 1987 

Da Aviano 

di NICO NANNI 

O rmai è certo: la 
strada A vìano 
Fiancavano sarà 
completamente ri­

fatta. La notìzia — attesa sia 
dagli operatori turistici che dai 
frequentatori della .stazione tu­
rìstica pordenonese — è stata 
data ai primi di giugno nel cor­
so dì un incontro organizzato 
ad A vìano dal .sindaco dì quella 
località, Giovanni Ta.s.san- Za-
nin, e dal presidente dell'Azien­
da autonoma del turismo, Gian­
carlo Predieri, presente Tasses-
sore regionale alla viabilità, 
Giovanni Dì Benedetto. 

Fiancavano è una giovane 
stazione turistica, nata circa 
vent'annì fa più che altro come 
polo invernale; negli ultimi an­
ni, però, ha visto svilupparsi 
moltissimo anche il turismo 
estivo. 

Ai mas.sicci investimenti ini­
ziali per un albergo e per im­
pianti di risalita a .servìzio dello 
sci, hanno fatto poi .seguito la 
costruzione dì condomini e di 
villette, dì un altro solo albergo 
e di un centro commerciale, che 
rappresenta U fulcro della «vita 
comunitaria» dì Pìancavallo. 
Nes.sun intervento, .se non lìmi-
tato, era stato fatto per la stra­
da. 

Ad un certo punto, con la so­
cietà costruttrice e dì gestione 
degli impianti, era entrata un 
po' in crisi tutta l'immagine dì 
Pìancavallo, nonostante gli 
sforzi per far conoscere questa 
stazione in tutto il mondo, gra­
zie soprattutto alle diverse edi­
zioni dì Coppa del Mondo di sci 
effettuate quas.sù. 

La crisi, in realtà, era comu­
ne a quella che ha travagliato e 
travaglia molti altri centri turi­
stici del Friuli- Venezia Giulia e 
dell'Italia in generale: la politi­
ca della .seconda ca.sa e del turi­
smo pendolare e domenicale 
non poteva garantire l'econo­
mia degli impiantì e non ripa­
gava gli operatori degli investi­
menti fatti. 

Per questo sì è cercato dì 
voltare velocemente pagina e 
cosi in pochissimi anni sì sono 
visti investimenti pubblici e pri­
vati ridare nuovo slancio a 
Pìancavallo. 

Sul lato pubblico — con ì 
contributi della Regione — sì è 
insistito soprattutto su nuovi 
impianti sportivi (palaghiaccio, 
utilizzabile anche d'estate per 
pattinaggio a rotelle e per altre 
manifestazioni sportive e di 
spettacolo, campì di calcio, dì 
tennis, di pallacanestro, maneg­
gio, ecc.) e sulle opere pubbli­
che (fognature, depuratore, ac­
quedotto) , mentre ora è in pro­
getto anche la riqualificazione 
dell'immagine centrale dì Pìan­
cavallo con la rìprogettazìone 
del grande piazzale Della Pap­
pa, la realizzazione di un parco 

urbano e di parcheggi a servizio 
degli ospiti. Sul lato privato, in­
vece, è stato dato un impulso 
notevole alla ricettività alber­
gherà, per dare a Pìancavallo 
una maggiore possibilità dì tu­
rismo stanziale, e altri progetti 
sono in cantiere. 

E chiaro che ad una situazio­
ne del genere, tutto sommato 
favorevole, non può non corri­
spondere una adeguata viabili­
tà: «infatti — come ha avuto 
modo dì dire l'assessore Dì Be­
nedetto — la viabilità deve es­
sere alla base dì ogni altro inve­
stimento in quota, pena la inu­
tilità dì questi: .se il turista non 
trova una strada agevole, finirà 
per rivolgersi altrove». 

La .strada attuale, insomma, 
è pericolosa, stretta, piena dì 
curve e di tornanti, ha una pen­
denza piuttosto accentuata: se 
d'estate tutto ciò crea problemi 
relativi, d'inverno, con la neve, 
essi .sono .spesso alla base del 
blocco della strada. 

Ecco, allora, che con 12 mi­
liardi messi a disposizione dalla 
Regione e da fondi comunitari, 
i progettisti, gli ingegneri Sardì 
e Quaia, hanno pen.sato ad una 
.soluzione che .seguendo per 
buona parte il tracciato attuale 
porti ad un allargamento della 
strada a 7 metri costanti più 
due banchine (che d'inverno 
potranno accogliere la neve) e 
alcuni punti di .sosta (preziosi 
.soprattutto quando gli automo­
bilisti devono fermarsi per si­
stemare le catene): riduca le 
pendenze e addolcisca ì tornan­
ti; .saranno invece nuovi ì tratti 
iniziali della strada (da Pede­
monte a Fra de Plana) e quello 
terminale (prima dello .sbocco 
in Pìancavallo), che risultano 
essere ì più pericolosi e tortuo­
si. 

Figure e fatti 

I grattacieli di Louis Donolo 
di DOMENICO ZANNIER 

N ella storia dell'emigra­
zione friulana, che ha 
coinvolto tutto il Friu­
li sia nei territori mon­

tani sia nelle zone collinari e nella 
«bassa» con lo stesso carico di 
speranze e di sacrifici, si stagliano 
spesso figure di personaggi che 
hanno dato lustro alla terra dei 
propri natali e che hanno cono­
sciuto affermazioni con comuni 
nel loro lavoro e nella loro esisten­
za. Tra questi non è fuor di lugo 
annoverare Luigi Donolo, friula­
no nativo di Spilimbergo. 

Donolo è della classe del 1892 
ed è emigrato in Canada, dove 
tuttora risiede, nel 1906, all'età 
adolescente di quattordici anni. 
Era un ragazzino smarrito di fron­
te a un mondo nuovo, che aveva 
vissuto nella tranquillità di una 
cittadina friulana. Questo ragazzo 
era pronto a sostenere la vita in 
una nuova terra e a farsi strada 
con la sua intelligenza e la sua 
operosità. Aveva il talento del co­
struttore. A diciassette anni è già 
impiegato nell'impresa «Reid & 
Me Gregor», nella quale diventa 
ben presto sovraintendente ai la­
vori. Si dota di una solida espe­
rienza direzionale in campo edili­
zio e decide di mettersi in proprio 
come impresario. Fonda la sua 
impresa che cresce e si rafforza fi­
no a costituire due importanti di­
ramazioni: la Louis Donolo Inc. 
per il Quebec e la Louis Donolo 
Ltd. per l'Ontario. 

Siamo nel 1944 e Luigi Donolo 
ha cinquantadue anni ed è al verti­

ce della sua carriera. Il suo volu­
me di affari ammonta a parecchie 
centinaia di milioni di dollari. Dà 
da lavorare ad oltre cinquecento 
persone, tra dirigenti e maestranze 
e manovali, di cui il 60% è italia­
no. 

A testimoniare l'attività e il suc­
cesso dell'impresa stanno le realiz­
zazioni della maggior parte dei 
grattacieli del centro della città di 
Montreal e numerose costruzioni 
a Toronto, centro dell'Ontario, e a 
Ottawa, la capitale federale. 

Luigi Donolo ha quindi corona­
to il suo sogno di lavoratore, ma 
la sua vita non si riduce al solo la­
voro edilizio ma abbraccia tanti 
altri campi. Luigi Donolo è prima 
di tutto un uomo di cuore. Acco­
glie nella sua impresa molti italia­
ni e dà loro la possibilità di un la­
voro e di una posizione agiata. Il 
buon Louis fa parte di molte asso­
ciazioni filantropiche e spesso il 
suo obolo, dato in silenzio senza 
alcuna pubblicità, va ad alleviare 
compatrioti italiani e corregionaU 
che non hanno fatto fortuna come 
lui. 

Nella stagione invernale del 
1951-52 quando si scatena l'allu­
vione nel Polesine, Luigi Donolo 
si offre spontaneamente per lan­
ciare una sottoscrizione. Diviene 
presidente onorario del comitato 
preposto agli aiuti verso tanti 
sventurati e al suo appello la colo­
nia italiana canadese risponde con 
una somma di 69.000 dollari, som­
ma che viene trasformata in at­
trezzi agricoli, in vestiario e in me­
dicinali e che giunge a sollevare le 
sorti di molti sinistrati, rimasti 

privi di tutto per la furia delle ac­
que. L'allora primo ministro del 
Governo italiano Alcide De Ga-
speri gli inviò una lettera nella 
quale lo ringraziava per l'altissima 
opera prestata in favore di tanti 
diseredati della sua Patria d'origi­
ne. Ma Donolo non ha mai di­
menticato il Friuli e l'Italia. Ha 
fatto parte del Fogolàr furlan di 
Montreal, come socio fondatore. 

Quando il Friuli è stato colpito 
dal terremoto, Donolo è stato uno 
dei promotori per la raccolta di 
fondi a favore dei terremotati e in 
tempi più vicini è stato una delle 
persone-chave nella costruzione 
della sede del Fogolàr di Mon­
treal. 

A vederlo oggi con il suo viso 
fresco sotto i capelli candidi, con il 
tratto dinamico, quasi giovanile, si 
scopre in lui un personaggio di 
grandi risorse e la vivace robustez­
za della gente del Friuli. Per quan­
to riguarda la sua vita di uomo di 
famiglia. Luigi Donolo si è sposa­
to a ventisei anni con la signora 
Ester Cassini e ha avuto quattro 
figlioli, che seguono le orme pater­
ne. Una figlia, Mary, sposata con 
l'ingegnere Leandro Tait, e tre fi­
gli lo aiutano nella direzione della 
vasta impresa di costruzioni. Mar­
co lavora come vicepresidente e 
direttore generale della Louis Do­
nolo Inc., Ernesto come segretario 
tesoriere della Louis Donolo Inc. e 
Luigi Jr. come vicepresidente della 
Louis Donolo Ltd. A Spilimbergo 
il suo nome è ormai una leggenda. 

La Provincia di Pordenone gU 
ha conferito una targa speciale di 
riconoscimento per la sua attività. 

Subito dopo la guerra un 
gruppo di giovani fotografi 
diede vita a Spilimbergo al 
«Gruppo Friulano per una 
nuova fotografia»: vi aderi­
vano Italo Zannier, Gianni e 
Giuliano Borghesan, Fulvio 
Roiter, Gianni Berengo Gar-
din, Aldo Beltrame, Antonio 
Del Tin, Carlo Bevilacqua, 
Giuseppe Bruno. 

Quei giovani sono oggi de­
gli illustri fotografi, autori di 
opere che rimarranno nella 
storia della fotografia ed è 
slato dal loro «movimento» 
che sono scaturite le premes­
se per un discorso veramente 
innovativo in questo campo 
dell'arte. 

Stretti, quindi, sono i lega­
mi di Spilimbergo con la fo­
tografia e attuale e legittima 
può quindi essere ogni azione 
che richiami l'attenzione del­
l'opinione pubblica sul «ma-
Irimonio» Spilimbergo-
fotografia. 

Per questo l'Amministra­
zione comunale di quel cen­
tro, con il patrocinio della 
Regione Friuli- Venezia Giù-

Spilimbergo 
capitale della fotografia 

Ila e della Provincia di Porde­
none e con il concorso dell'I-
SES (Istituto per lo sviluppo 
socio- economico dello Spi-
limberghese) ha dato vita alla 
prima edizione di un insieme 
di manifestazioni denominate 
«Friuli Fotografia», apertasi 
il 23 luglio e che si conclude­
ranno il 30 settembre prossi­
mo. 

«La grande fotografia tor­
na dunque a Spilimbergo — 
dice il dinamico assessore co­
munale alla cultura, Stefano 
Zuliani — per indicare la vo­
lontà di riprendere in consi­
derazione l'avvio di progetti 
in favore di questa disciplina. 
Così, oltre alle manifestazioni 
culturali di interesse per il 
grande pubblico quali le mo­
stre e gli incontri con i mag­

giori fotografi contempora­
nei, vi saranno anche semina­
ri di studio e di ricerca; infi­
ne, un obiettivo che si vor­
rebbe raggiungere è la crea­
zione di un centro permanen­
te quale infrastruttura per la 
catalogazione, l'archiviazio­
ne, lo studio e la fruizione del 
patrimonio fotografico regio­
nale e non solo tale, riferito 
ovviamente all'iconografia di 
interesse storico, artistico e 
documentale». 

Il Comune di Spilimbergo, 
poi, ha dato vita al «Premio 
Friuli Fotografia» che an­
nualmente sarà assegnato 
quale riconoscimento per l'o­
pera svolta in favore della va­
lorizzazione della fotografia 
quale «bene culturale» e dun­
que dell'accrescimento della 

cultura fotografica. 
Il programma delle mani­

festazioni si è aperto il 23 lu­
glio con l'inaugurazione della 
mostra «Robert Capa Foto­
grafo 1932-1954», allestita fi­
no al 30 settembre nella pa­
lazzina della Pro Spilimbergo 
in viale Barbacane; ed è pro­
seguito il 24 e il 25 luglio con 
il convegno su «Il fotogiorna­
lismo come mass medium», 
che prendendo spunto dalla 
mostra di Capa, è stato dedi­
cato alla funzione dell'imma­
gine nella comunicazione e 
documentazione. 

Il 3 settembre vi sarà un 
convegno triveneto di foto­
grafia; l'S, il 9 e il 10 settem­
bre gli incontri con alcuni 
grandi fotografi: nell'ordine, 
con Franco Fontana (la foto­

grafia a colori), con Gabriele 
Basihco (fotografia & archi­
tettura), con Gianni Berengo 
Gardin (il reportage — in 
questa occasione sarà presen­
tata in anteprima mondiale la 
prima antologia che questo 
fotografo inaugurerà nel Na­
tale del 1987). 

Ancora, il 16 e il 17 settem­
bre sarà la volta del conve­
gno su «La fotografia quale 
bene culturale: premesse per 
la creazione di un museo del­
la fotografia». 

La retrospettiva dedicata a 
Robert Capa, uno dei mag­
giori fotogiornalisti scompar­
so in Indocina nel 1954, pro­
viene da Torino, dove è stata 
presentanta in occasione del­
la Biennale Internazionale 
della Fotografia. La mostra 
— prodotta dall'ICP di New 
York e dal Musée de l'Elysee 
di Losanna — si compone di 
132 opere e 5 gigantografie. Il 
catalogo che l'accompagna 
raccoglie ben 260 foto di Ca­
pa e si avvale di un saggio di 
Italo Zannier su «L'Italia di 
Robert Capa». 

Osteflo 
in 

Val 
d'Arzino 

I l futuro turistico della Val d'Arzi­
no dipende da diversi fattori. Co­
me s'è visto su queste stesse colon­
ne già altre volte, vi sono progetti 

per il razionale sfruttamento delle risor­
se naturali della zona, vi è l'intenzione di 
ridare vita a tutte le strutture necessarie 
per l'utilizzo termale delle fonti solforose 
di Anduins. Ora, un altro progetto caro 
agli amministratori e alle popolazioni 
della Val d'Arzino sta prendendo corpo: 
si tratta della ristrutturazione del castel­
lo Ceconi. 

Originale costruzione realizzata in 
mezzo ai boschi di Pielungo da quel 
grande emigrante e poi benefattore della 
zona che fu Giacomo Ceconi conte di 
Monte Cecon, il cosiddetto castello è 
una grande costruzione di stile neogotico 
(tanto di moda tra fine Ottocento e inizi 
Novecento), sorto su una preesistente vil­
la di un qualche pregio architettonico. 

Donato dagli eredi di Giacomo Ceconi 
all'Ente Economia Montana, una volta 
sorta la Regione Friuli-Venezia Giulia il 
castello passò a questa Amministrazione, 
che lo inserì nel patrimonio dell'Azienda 
delle Foreste. 

L'edifìcio, praticamente mai più abita­
to, conobbe diverse traversie: durante 
l'ultima guerra mondiale divenne sede 
delle Brigate partigiane «Osoppo» e per 
tale motivo fu incendiato dai tedeschi. 
Rimesso in sesto, il castello dovette subi­
re la più grave ingiuria nel 1976, allor­
quando il terremoto ne minò in modo le­
tale le strutture. 

Da allora fino a pochi mesi fa vi è sta­
to il silenzio. 

Silenzio nel senso che alla richiesta 
degli enti locali della Val d'Arzino per 
una sistemazione del castello, la Regione 
non aveva ancora potuto dare una rispo­
sta positiva. Sia perché per la ricostru­

zione vi erano risposte ben più urgenti da 
dare sia perché non era stata ancora in­
dividuata una precisa destinazione per 
l'edificio. 

Le cose son cambiate dallo scorso an­
no, quando la Regione ha stanziato una 
prima somma (500 milioni) per i più ur­
genti lavori di sistemazione statica del 
castello, alla quale quest'anno si sono 
aggiunti altri 500 milioni. 

Con un miliardo e su progetto del-
l'arch. Silvano Varnier di Pordenone, 
l'impresa Liva di Spilimbergo ha iniziato 
i lavori del primo lotto, che comprendo­
no appunto il ripristino statico dell'edifì­
cio, una soluzione che da un lato evita 
l'ulteriore degrado delle strutture e dal­
l'altro lascia aperto il discorso per ogni 
possìbile scelta circa l'utilizzo. 

Per il quale, a dire la verità, le idee so­
no tante: sia il Comune di Vito d'Asio, 
sia la Comunità Montana dell'Arzino 

stanno predisponendo progetti per far sì 
che un domani il castello Ceconi divenga 
una struttura ideale per accogliere ospiti. 

Su questo punto non sembrano esserci 
problemi: bisognerà poi vedere se questi 
ospiti dovranno essere ì clienti di un 
ostello per giovani; oppure gli studenti di 
università o di istituti vari per dei sog­
giorni di studio; oppure ancora quanti 
usufruiranno di sale e di sussidi vari per 
incontri e manifestazioni culturali. Il tut­
to comunque immerso nel verde del gran­
de parco che circonda il castello e curato 
dall'Azienda delle Foreste. 

La gestione del castello dovrebbe pas­
sare agli enti locali della Val d'Arzino. 
Ora tutti sperano che sulla destinazione 
venga raggiunta al più presto chiarezza 
d'idee e d'intenti, così da poter prosegui­
re con i lavori dei lotti successivi non ap­
pena terminati (ci vorrà un anno circa) i 
lavori dì consolidamento statico. 
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Le cinque giornate di Como 
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Presidente e collaboratori della «Famiglia» comasca con il Presidente del Fogolàr Moro nella serata delie tradizioni del­
ia cucina dei Lario. 

H a avuto luogo nella sede 
sociale del sodaHzio friu­
lano di Como l'annuale 
assemblea dei soci. 11 pre­

sidente Piero Moro ha tenuto le rela­
zioni morale e finanziaria dell'asso­
ciazione per quanto riguarda le atti­
vità del 1986. È seguita la lettura del 
bilancio consuntivo, esposto dal pre­
sidente dei revisori di conti, France­
sco Sorrentino. Si é proceduto quindi 
alla elezione del Comitato Direttivo. 
È stato praticamente riconfermato il 
comitato uscente con le analoghe ca­
riche ricoperte in seno al sodalizio 
nel biennio precedente. 

Ha preso la parola il vicepresiden­
te dell'Ente «Friuh nel mondo», Fla­
vio Donda per richiamarsi ai valori 
della Piccola Patria, alla sua storia. 

Ad Arba 

Fondazione 
DiGiulian 

S ono pa.s.sati 27 anni dal conve­
gno di emigranti che si svolse ad 
Arba d 23-8-1960 organizzalo 
da «Friuli nel Mondo ». Erano i 

tempi in cui dal Friuli uscivano trentamila 
emigranti all'anno e le prospettive di im­
piego nella regione erano ben poche. Il 
convegno si svolse ad Arba, capoluogo del 
Comune omonimo, che comprende anche 
la frazione di Colle. L'occasione era data 
dall'inaugurazione di un nuovo reparto 
della Fondazione Carlo DI Gìulìan, una 
istituzione che doveva formare ai vari me­
stieri i ragazzi, .specie ì più bisognosi, ai 
quali si .sarebbero aperte le vie del lavoro 
in terra straniera. 

Carlo Dì Giulìan è ormai una figura 
entrata nella leggenda, una figura che de­
finisce meglio di tutto il carattere e la di­
rittura dell'emigrante friulano, che non 
dimentica la terra in cui è nato e la gente 
della sua terra e pensa dì creare per essa 
un migliore avvenire. Accanto al .seme 
gettato da Di Gìulìan non si possono di­
menticare ì contributi di tanti altri emi­
granti, benefattori della Fondazione: pia­
strellisti, terrazzieri, che si sono affermati 
negli Stati Uniti e nel Canada. Scopo del­
la Fondazione è sempre quello dì imparti­
re ai giovani fra ì quattordici e ì diciotto 
anni una qualificazione professionale con 
corsi per muratori, terrazzieri, idraulici, 
tessitrici. 

Il Centro ha continuato a operare in 
tutti questi anni ed è tuttora operante, 
adeguandosi alla legislazione sui corsi di 
qualificazione professionale che sì è venu­
ta In seguito strutturando nelle nuove di­
rettive della Regione e dello Stato. Nel 
convegno del '60 che vide per la prima 
volta affiuire lavoratori friulani da tutti ì 
cinque continenti è stata gettata la base 
per l'annuale «giornata dell'emigrante» 
che chiama a raccolta i nostri emigranti 
da tutte le partì del mondo in un clima dì 
fraternità e dì collaborazione. Il convegno 
di Arba, che rendeva onore a Carlo Di 
Giulìan, da contadino divenuto terrazzato 
e imprenditore (U presidente degH USA 
Truman gli ha commissionato d riammo-
dernamento della Casa Bianca) morto 
nel 1953, fondatore della scuola profes­
sionale di Arba e ideatore della casa dì ri­
poso per gli emigranti, ha iniziato ì profi­
cui e utib dibattiti sull'emigrazione e ì 
problemi umani e .sociali ad essa connessi. 

alle sue tradizioni, alla sua cultura e 
alla sua lingua. Ha illustrato i proble­
mi dei friulani, che si trovano fuori 
della loro terra natale, specialmente 
di quelli che sono all'estero e che 
hanno bisogno di essere seguiti. Al­
l'assemblea del sodalizio friulano é 
intervenuto anche il presidente della 
Famiglia Comasca Pier Cesare Bor-
doli, la cui associazione conta oltre 
duemila soci. Bordoli ha messo in lu­
ce nel suo intervento l'importanza di 
una auspicata collaborazione, sempre 
nella reciproca autonomia dei due 
sodalizi, e ha espresso i sensi della 
stima e della simpatia che i lavoratori 
friulani godono tra i comaschi. 

A conferma di questa collabora­
zione e dei legami di amicizia che esi­
stono tra le due associazioni, il presi­

dente del Fogolàr, Moro, è interve­
nuto alle Cinque Giornate della Fa­
miglia Comasca, un convegno che ri­
guardava la cultura, la storia e le tra­
dizioni della cucina lariana, una cuci­
na di cui si hanno testimonianze fin 
dall'epoca romana, precisamente da 
Plinio il Vecchio, die era nativo di 
Como. 

Ritornando all'assemblea generale 
dei soci del sodalizio friulano di Co­
mo, tutto si è concluso con una cena 
sociale, che è stata allietata dalla bril­
lante e simpatica esibizione di Dario 
Zampa, il noto cantautore friulano, ',-
che ha già portato il suo spettacolo in 
tanti Fogolàrs d'Italia e del mondo e 
che è pure conduttore di una serie di 
manifestazioni e giochi alla televisio­
ne locale di Udine. Telefriuh. 

I 

Fogolàr animato 
in Lussemburgo 

I
l 21 marzo il sodalizio friulano del 
Lussemburgo ha tenuto la sua as­
semblea annuale. L'assemblea si è 
svolta nei saloni dell'Hotel de la Ga­

re. Hanno fatto gli onori di casa i soci 
Franco Bertolì ed Elda Picco. 

Durante l'assemblea il presidente Bertoli 
ha tenuto la sua relazione, illustrando la vi­
ta e l'attività del sodalìzio. Tra le iniziative 
dì questi due anni spicca la Mostra del Por­
denone (Antonio Sacchis), pittore del Rina­
scimento friulano e gli incontri realizzati 
con diversi Fogolàrs friulani e molte altre 
manifestazioni dì carattere artistico, cultu­
rale e ricreativo. 11 presidente ha quindi 
tracciato i programmi per quest'anno. Sono 
stati programmati un incontro con il Grup­
po d'Arte Drammatica «Quintino Sella» di 
San Daniele del Friuli, una esibizione del 
gruppo folcloristico di Villasantina e la 
«Sagre Furlane». 

Presentate le relazioni morale e finanzia­
ria e concluso il dibattito, si è proceduto al 
rinnovo delle cariche sociali. Al termine 

delle votazioni i candidati eletti si sono riu­
niti a loro volta per la ripartizione delle ca­
riche in seno al sodalizio. È stato riconfer­
mato presidente Franco Bertoli. Vicepresi­
denti per il nuovo biennio sono risultati Re­
nato De Cecco e Osvaldo Cescutti, cassieri 
Vittorio Baldan e Alcide Del Guerzo, se­
gretarie Lucia Magris e Daniela Tlrelli, 
addetta alle manifestazioni culturali Elda 
Picco, addetto al tesseramento dei soci 
Amedeo Bidoli, membri di commissione per 
la festa nel bosco Franco Bertoli e France­
sco Cattaruzzi, membri della commissione 
per la ricerca di una sede adeguata per 
l'Associazione friulana del Lussemburgo 
Vincenzo Cleva, Amedeo Bidoli, Renato 
De Cecco, altri membri del ConsigUo Di­
rettivo del Fogolàr Luigino Michelini e En­
nio Sguazzin. 

Un'altra nota di soddisfazione per il so­
dalizio friulano lussemburghese è venuta 
dalle elezioni del Coemit, che hanno visto 
eletto a pieni voti nelle liste regionali il pre­
sidente Bertoli. 

Nella Terra del Fuoco 

Silvana Cargnello, dal Canada dove ora risiede, è ritornata in Argentina dove era 
emigrata nel 1951 e dove vive la sorella Liliana: insieme si sono poi recate fino alla 
Terra dei Fuoco, dove ad Ushuaia, hanno passato alcuni giorni con la cugina Ancilla 
Henninger, nostra lettrice e attiva in tutte le attività di quel nostro lontanissimo ma 
altrettanto caro Fogolàr furlan. 

n Friuli in Umbria 

U
n interesse notevole tra i 
friulani, che risiedono e la­
vorano in Umbria, ha de­
stato la trasmissione televi­

siva, curata dalla Televisione dell'E­
ditore Fornari di Perugia (TEF) del 
rotocalco televisivo n. 1, avente per 
tema la Regione Friuli. Dopo aver 
trattato all'inizo alcuni programmi in 
discussione nella provincia di Terni si 
è passati alla visione di particolari 
aspetti della Regione FriuH-V.G. 

Si è vista una panoramica sulla cit­
tà di Grado con il suo superbo patri­
monio storico e culturale e quindi, 
una carrellata sugli aspetti più im­
portanti di varie città della Bassa 
Friulana, tra cui Aquileia con le sue 
memorie romane, una visione del­
l'autostrada dell'Adriatico: Udine -
Carnia - Tarvisio, della mirabile ope­

ra di ricostruzione del Friuli terremo­
tato a Gemona, Venzone, Osoppo e 
tante altre locahtà sulle quali il sisma 
ha infierito con vittime e distruzioni. 
L'ultima inquadratura riguardava il 
castello di Miramare presso Trieste. 
Questa trasmissione televisiva è stata 
realizzata dalla Direzione Regionale 
per il Friuli-Venezia Giiilia della Rai, 
per conto dell'assessorato regionale 
per l'emigrazione. Questo documento 
sulla Regione Friuli-Venezia Giulia 
che è stato teletrasmesso a Terni, co­
me verrà messo in onda in altre tele­
visioni italiane ed estere, costituisce 
l'inizio di una serie di rotocalchi tele­
visivi che la Regione Friuli- Venezia 
Giuha presenta, tramite il Fogolàr 
furlan dell'Umbria, grazie alla gentile 
sensibilità della Televisione dell'Edi­
tore Fornari di Perugia. 

Gita nel Lazio 

Foto di gruppo. Da sinistra il segretario comunale, il sindaco del Comune di Aprilia, 
il presidente della Cantina San Luca, il presidente del Fogolàr furlan di Aprilia, il co­
struttore Gasbarrone. 

1
1 Fogolàr furlan di Aprilia, nel­
l'Agro Pontino, ha organizzato 
la sua tradizionale «gita di pri­
mavera», a cui hanno preso 

parte numerosi soci. Complessiva­
mente il gruppo dei gitanti era for­
mato da centocinquanta persone. 
Meta della gita di primavera sono 
state varie località del Lazio comin­
ciando da San Felice Circeo. La pri­
ma sosta è stata effettuata presso la 
Cantina Sociale San Luca, dove il 
presidente della cantina stessa e l'e­
nologo friulano Ruiti hanno fatto gh 
onori di casa e hanno mostrato i vari 
impianti di lavorazione ai visitatori. I 
gitanti hanno potuto consumare un 
rinfresco, offerto dalla cantina San 
Luca e degustare i vini. 

Il presidente del sodalizio friulano 
di Aprilia, Romano Cotterli, ha con­
segnato una targa ricordo del Fogo­
làr al presidente della cantina sociale, 
in segno di riconoscimento per l'ami­
chevole e cordiale accoglienza ricevu­
ta. La gita è proseguita fino alla vici­
na Abbazia di Fossanova. Qui si so­
no potuti ammirare i vari locali del­
l'abbazia: il chiostro, la bibhoteca, il 
refettorio, la foresteria e i giardini 
splendidamente fioriti. Il pranzo so­
ciale ha avuto luogo presso il risto­

rante «Onorati», a Priverno, un'anti­
ca città laziale, ricca di memorie sto­
riche. Romano Cotterli ha colto l'oc­
casione per relazionare sulle attività 
svolte dal Fogolàr. Ha sottolineato la 
collaborazione dei nuovi soci per l'al­
lestimento del carro allegorico del 
Fogolàr furlan di Apriha al Carne­
vale cittadino. 

L'occasione è stata per distribuire 
alle «nuove leve» del Fogolàr le tar­
ghe di benemerenza. I soci hanno a 
loro volta fatto omaggio al presiden­
te di una gigantografia del carro alle­
gorico del Fogolàr realizzato per 
Carnevale. 

La gita ha quindi preso la via del 
ritorno, toccando nuove e vecchie lo­
calità del percorso di andata e un 
nuovo tratto viario, fino al rientro 
della comitiva ad Apriha a sera inol­
trata. 

La gita di primavera costituisce 
una delle più interessanti gite tradi­
zionali del Fogolàr e una delle sue 
iniziative più seguite, anche per il cli­
ma di fraternità e di amicizia che la 
pervade e per l'apporto culturale che 
ne deriva, in una regione dove ogni 
visita scopre tesori di storia, di cultu­
ra e di arte insieme con centri di pro­
duzione agricola e industriale. 

D decennale di Verona 

I
l Fogolàr furlan di Verona ha 
compiuto dieci anni. Le cento­
cinquanta famiglie friulane di 
Verona si sono riunite il 24 

maggio scorso per festeggiare la ri­
correnza con una Messa celebrata in 
friulano da don Pietro Candusso e 
con una riunione conviviale al «Re 
Teodorico», ristorante gestito dal 
friulano Rodolfo Florean. 

Alla manifestazione hanno parteci­
pato il sindaco di Verona Sboarina, 
l'eurodeputato Mizzau, presidente 
della Società Filologica Friulana, il 
sottosegretario Alberto Rossi, l'as­
sessore alla cultura Pulica, e il vice 
presidente della Fiera, Bragantin. Per 

l'ente Friuli nel mondo, che raggrup­
pa e coordina tutti i Fogolàrs sparsi 
nei continenti, era presente il diretto­
re Burchi che ha ampiamente illustra­
to l'unità, la sohdarietà e la parteci­
pazione attiva di tutte le associazioni 
friulane. 

Hanno fatto gli onori di casa il 
presidente del Fogolàr Bruno Cuzzo-
lin, con i dirigenti Muner, Marconi e 
Toneatto. 

Ai partecipanti è stato offerto un 
piatto dipinto a mano, opera dell'ar­
tista friulano Giorgio Cehberti assie­
me a un Numero unico che illustra la 
vita dei dieci anni del Fogolàr, ed 
una medaglia ricordo. 
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Un vino alla volta ^^ notte^ a Palmanovay sulVautostrada per Udine 
di ISI BENiNI 

Il fremito ramato 
del Pinot grìgio 

Evino, il Pinot grigio, 
dalle due facce. O me­
glio, dai due colori. E 
su queste sue due con­

notazioni, è divampata a suo 
tempo una polemica che ancora 
accende qualche focolaio fra i 
fautori delle diverse vinificazio­
ni. Mi spiego. Alcuni anni or so­
no (otto, per l'esattezza) il «pa­
dre» dell'enologia italiana, il 
giornalista Luigi VeroneUi con 
il quale sono sceso spesso in 
garbata polemica, così mi scri­
veva: «Caro Isi, tu puoi dire 
quel che vuoi sul Pinot grigio, 
ma io mai e poi mai rinuncerò al 
fremito ramato del suo colore». 
Quale il motivo del dissenso. I 
nostri vignaioli, quelli friulani 
— che sono, con gli altoatesini, 
i pili attenti e rigorosi su questo 
vino — ubbidiscono a due ten­
denze: c'è chi vinifica l'uva in 
rosso, come si suol dire, e chi la 
vinifica in bianco. Per la prima 
c'è una maggiore permanenza 
nelle bucce durante la fermenta­
zione, per la seconda questa per­
manenza è notevolmente ridot­
ta. Così se ne ricava un vino il 
cui colore è quello della buccia 
di cipolla vecchia, appunto ra­
mato con sfumature diverse, op­
pure un vino dal colore giallo 
scarico, appena appena impre­
ziosito, eventualmente, da qual­
che venatura rosata o da qual­
che sfumatura grigiastra. 

Sarà bene ch'io ricordi, a 
questo punto, che l'uva del Pinot 
grigio non è bianca, pur essendo 
considerato bianco il vino che se 
ne ricava. Alla maturazione, il 
grappolo assiune colore rosso 
violetto, con riflessi grigi. Di qui 
il suo nome, il Pinot grigio. Ne 
consegue che una fermentazione 
pili prolungata fa assumere al 
vino che se ne ricava il colore 
ramato che piace a Luigi Vero­
nelli (per precisarvelo meglio 
aggiungerò che ricorda il fondo 
della cialdérie de polente) e che 
invece non piace a chi scrive 
queste note. E non gli piace per 
due fondamentali ragioni: la pri­
ma sì riferisce al profumo e al 
sapore del Pinot grigio che, vini­
ficato in bianco e cioè con ri­
nuncia al fremito veronelliano, è 
certamente più delicato, più ele­
gante, più gentile, più leggibile, 
mentre l'altro è, altrettanto si­
curamente, più grossolano, più 
aggressivo, a volte anche violen­
to. 

La seconda ragione che mi 
spinge a suggerirvi dì preferire il 
Pinot grigio in bianco va ricer­
cata in una cautela di ordine 
commerciale: conosco, purtrop­
po, la furbizia, o se volete, la 
scarsa correttezza di taluni pro­
duttori che non sono, ahinoi!, 
pochi. E so, per consiunata 
esperienza, quanto sia invalsa la 
consuetudine di tingere (appena, 
appena), con un vino rosso, un 
Tocai friulano e un Pinot bianco 
per farlo diventare — voilà, con 
un colpo di bacchetta magica 
trulTaldina! — un Pinot grigio 
dal suadente fremito di colore 
buccia di cipolla. Sicché potrete 
imbattervi in tanfi diversi colori 
di pinot grigio, più o meno ac­
centuati e più o meno sfimiati, e 
tutti i produttori saranno dispo­
sti a giurarvi che il vino che vi 
esibiranno e offriranno al vostro 
palato è il giusto, classico, au­
tentico Pinot grigio. Diffidate, 
amici, diffidate. O meglio, siate 
prudenti giacché nel nome del 
colore di questo vino si commet­
tono ancor oggi tanti delitti di 
lesa enologia e tanti imbrogli, 
anche se, a distanza di tanti an­
ni dall'esplosione di prestigio del 
Pinot grigio, la scelta, con rab­
bia e dispetto di Luigi Veronelli, 

è largamente più orientata sulla 
vinificazione in bianco. 

A questo punto mi chiederete 
certamente per quali ragioni si 
sforzi la mano sulla ramatura di 
questo vino. Sappiate, allora, 
che il Pinot grigio è raro, raris­
simo, perché il vitigno dal quale 
deriva abbisogna di tante cure e 
non è molto redditizio sul piano 
quantitativo. Germoglia preco­
cemente, tanto è che la sua uva 
è fra le prime, se non la primis­
sima, a essere vendemmiata. Va 
quindi soggetto alla muffa e agli 
attacchi degli uccelli e delle api. 
Sicché di Pinot grigio autentico 
ce n'è pochino pochino. Ma la 
sua fama, il suo prestigio e la ri­
chiesta del mercato sono enor­
mi, forse ingiustamente dilatate 
tanto che questo vino di può dire 
sia entrato senza pieno diritto 
nella leggenda. 11 mercato, co­
munque, continua a tirare da al­
meno una ventina d'anni e, quin­
di, la domanda va accontentata. 

Ma quanto vero, onesto, ge­
nuino Pinot grigio si produce e 
quanto ce n'é invece sul merca­
to? Meglio lasciar perdere, pro­
prio per amor di vino e di patria 
enoica. Ne ho ad esempio nota­
to uno stoccaggio impressionan­
te a Melbourne, in Australia: 
amici emigrati di questa città, 
ben sapete dove. E l'ho incon­
trato persino alle Isole Seychel­
les. In entrambi i casi si trattava 
di solenni buggerature. Come 
difendersi, allora. Con la pa­
ziente ricerca, la pratica, gli as­
saggi, l'affidamento di vignaioli 
o di enotecari seri. E, inoltre, fi­
dando per quel che possono va­
lere, sulle caratteristiche orga­
nolettiche fissate dai disciplinari 
di produzione delle denomina­
zioni di origine controllata di 
cui il Pinot grigio gode: e cioè le 
Grave del Friuli, Latisana, i 
Colli orientali del Friuli, il Col­
ilo, l'Isonzo e Aquileia. Insom­
ma tutte le zone doc, meno una, 
della nostra Regione. Troppe! e 
questo, a mio avviso, è segnale 
di scarsa serietà. Perché non 
v'ha dubbio che le zone elette 
del Pinot grigio, lo giuro, sono 
quelle collinari. Spero che i vi­
gnaioli della pianura non mi fu­
cilino. 

Vediamole, queste caratteri­
stiche. Il profumo del Pinot gri­
gio ricorda un po' quello della 
noce moscata, ma sarà più ag­
graziato nella versione in bian­
co, e cioè senza fremiti di colore 
ramato. Avrà sapore delicato 
che potrebbe arrivare al vostro 
palato con sensazioni, assieme, 
di Tocai friulano e di Sauvi-
gnon. Badate alla gradazione e 
non lasciatelo invecchiare. Usa­
temi questo favore, dacché il vi­
no bianco invecchiato è come 
un'amante ancora passabile, ma 
senza più fantasie. Quanto alla 
gradazione, mai e poi mai mi 
stancherò di ripetere che il sor­
passo dei 12 gradi è grosso erro­
re, soprattutto nella versione in 
rosso che è già aggressiva di per 
se stessa. 

Prima di degustarlo, soprat­
tutto con gli antipasti dì salumi, 
con i primi piatti (i risotti, ad 
esempio) e con tutto il pesce alla 
griglia (ma non disdegno il Pi­
not grigio nemmeno con un bel 
piattone di bollito), badate a 
rinfrescarlo sui dieci gradi di 
temperatura. E se saprete resi­
stere al richiamo del fremito ra­
mato, andate alla ricerca di un 
Pinot grigio in bianco. Non 
sciupate cioè tempo e denaro e 
non fatevi suggestionare dal mi­
to di cui questo vino si circonda 
in modo non del tutto meritato. 
Bevetelo, cioè, con il palato e 
non con gli occhi. 

di ISI BENINI 

E
ra inevitabile doves.se 
accadere proprio a 
me. A me che in 43 
anni di giornalismo ne 

ho sovente parlato e scritto. 
Forse è stata quasi una sorta 
di vendetta. Due grossi cin­
ghiali, scesi a valle sulla spinta 
della fame, m'hanno atteso 
sulla sponda del fiume e han­
no consumato, eccome!, il loro 
odio e il loro risentimento per 
quanto ne ho detto, in quasi 
mezzo secolo, sulle loro scorri­
bande in pianura dalle Valli 
del Natisone o dalla Iugosla­
via, sulle loro distruzioni, sui 
danni e sulle iatture provocati 
alle campagne. Una vendetta 
incompiuta giacché sul fiume 
di quelle sponde non è passato 
il cadavere galleggiante del lo­
ro nemico. M'hanno atteso al 
varco, ma anche stavolta sono 
riuscito a dare un cazzotto sul 
brutto muso della morte. 

Eccovi come. All'una di 
notte, una caldissima notte di 
luglio, stavo rientrando da 
Grado ove avevo consumato, 
con colleghi e amici, un piace­
volissimo piatto di boréto alla 
graesàna. Stelle in cielo, una 
luna pacioccona, la soddisfa­
zione di una splendida convi-
vialità mi stavano consenten­
do un felice ritorno a Udine, 
sull'autostrada. Nel tratto da 
Palmanova a Udine l'agguato 
era stalo programmato a due 
chilometri dallo svincolo. Ve 
ne scrivo perché credo di poter 
affermare che un'avventura 
del genere, così impensabile, 
difficilmente si ripeterà (e non 
vanta precedenti) proprio su 
una carreggiata che, per legge, 
è protetta ai lati da robuste re­
ti metalliche. Sicché le due 
grandi ombre grigie che im­
provvisamente mi si sono pa­
rate dinanzi, proprio sulla cor­
sia di scorrimento, con la vet­
tura impostata sui 140 orari e 
con gli abbaglianti in funzio­
ne, non potevano certamente 
farmi pensare, pur nei pochi 
battiti di questa avventurosa 
successione, a due cinghiali. 
Chissà quale felice intuizione 
mi ha indotto a una brusca 
sterzata e a una rapida, vigo­
rosa frenata! Gli è, comunque, 
che sono riuscito a evitare 
l'impatto frontale con l'ancor 
sconosciuto ostacolo senza pe­
rò evitare quello del paraurti 
anteriore di destra contro il 
musone del più prossimo dei 
due bestioni. Stridio di freni, 
tonfo pesante, auto quasi di 
traverso e l'enorme mole nera­
stra della non ancora identifi­
cata sagoma che s'abbatte sul­
la portiera, la dipinge di rosso, 
rimbalza come una mostruosa 
palla di gomma sull'asfalto e 
si dilegua. La corsa finisce. Mi 
chiedo s'io abbia sognato, se 
la luna sorniona non m'abbia 
giocato uno scherzo di pessi­
mo gusto, se sia stato preda di 
momentanee traveggole, se, 
ancora, i films dell'orrore e 
dell'allucinazione di cui, d'e­
state, sono pieni i piccoli 
schermi televisivi, abbiano in 
qualche modo suggestionato 
la mia fantasia. Ennò! L'auto 
è a catafascio, il sangue del-
r«investito» ha tinteggiato di 
un rosso carabiniere tutta la 
fiancata, i vetri sono a pezzi, 
mi tocco la testa e il corpo e 
tutto pare in ordine. Non ci 
sono dubbi. Ho investito la 
«cosa», come in una sequenza 
di fantascienza. In retromarcia 
percorro una cinquantina di 
metri e torno là, dove c'è stato 
l'impatto. Nulla, o quasi. 
Schegge di vetro, il segno della 
frenata, il sangue, ma la «co­
sa» non c'è. Il respiro si fa af-

La vendetta 
del cinghiale 

fannoso. Mi pongo di traverso 
e il faro illumina la scena della 
verità li, sul fosso, al di qua di 
quella rete metallica che 
avrebbe dovuto garantirmi da 
ostacoli vaganti. C'è un grosso 
cinghiale (più di un quintale di 
peso) che rantola ancora nel­
l'erba e, accanto a lui, un altro 
bestione delle stesse dimensio­
ni. Scendo e, superata la fase 
d'annebbiamento di una più 
che legittima incredulità, rie­
sco a commuovermi per quel 
che noto: il cinghiale all'impie-
di, ancorché ferito, sta lam­
bendo affettuosamente, quasi 
per aiutarlo a rialzarsi e a fug­
gire, il compagno ormai senza 
più vita. Ma non c'è tempo 
per la compassione. 11 cinghia­
le ferito (saprò poi che si trat­
tava della femmina), alza il 
suo .sguardo di fuoco sull'as­
sassino, mi ghigna addosso il 
suo odio e il suo livore, mi par 
proprio di avvertire un alito 
fetido di vendetta e il suino 
selvatico mi carica: ringrazio 
mentalmente la mia intuizione 
di aver lasciato la portiera 
aperta e il motore acceso, gua­
dagno senza più fiato ormai il 
posto di guida e lascio il fiume 
d'asfalto sulla cui sponda i 
due cinghiali avevano prepa­

rato la loro vendetta. 
Al casello di Basaldella, do­

po dieci chilometri, i due ad­
detti mi guardano con occhio 
circospetto e ironico. «Due 
cinghiali sull'autostrada, a 
Palmanova? Ma, Benini, non 
sarà mica come la storia della 
pantera nera?». Il loro sguar­
do, lo intuisco, sottintende 
qualcosa di più. Mi conosco­
no, sanno che faccio spesso le 
ore piccole alla buona tavola e 
i loro sospetti son più che le­
gittimi. La nottelonga dell'in­
credulità continua. Alla fine la 
prova che non c'era allucina­
zione, o altro, nelle mie paro­
le, unicamente preoccupate di 
segnalare l'accaduto per evita­
re che il secondo bestione infe­
rocito e ferito potesse provo­
care altri danni sull'autostrada 
percorsa anche di notte dal 
serpentone delle auto turisti­
che. Arriva un camionista con 
gli occhi fuor dell'orbita e se­
gnala la presenza di un'intera 
famiglia di cinghiali a pochi 
chilometri di distanza. Funzio­
na l'allerta. Con l'auto di una 
pattuglia della Guardia di fi­
nanza ritorno sul luogo del de­
litto ove poco dopo arriva pu­
re una pattuglia della polizia 
stradale. Gli uni e gli altri mi 

Incontro a Prestento 
'••^ . - • 

Un felice incontro si è avuto recentemente a Prestento, per una 
di quelle occasioni che raramente hanno la fortuna di ripetersi: 
si sono riabbracciati 1 sacerdoti ette hanno lavorato o lavorano 
In Argentina. Nella foto, da sinistra: mona. Vito Ferini, attuale 
parroco di Prestento e per un anno rettore del Santuario di IVIa-
done di Mont (Buenos Aires); don Luigi Cozzi, parroco di Rubi-
gnacco, pure presente nello stesso santuario argentino; don 
Gastone Romanello, da 38 anni residente in Argentina, parro­
co di Pergamino (Buenos Aires) e direttore della pastorale di 
Mercedes, vicario episcopale della zona ovest della stessa 
diocesi; don Mecchia prof. Luigi, da 40 anni residente a Bue­
nos Aires, parroco di Los Polverines (B.A.), promosso dal Go­
verno argentino a Ispettore Generale degli Istituti delle Forze 
Armate e di Sicurezza di tutta l'Argentina; don Alberto Clmba-
ro, parroco di San Giovanni d'Antro, già parroco di Manzana-
res (B.A.) per ben dieci anni e confondatore dell'Unione Friu­
lana Madone di Mont. Dall'ospitalissima canonica di Prestento 
vogliono ricordare e salutare i loro moltissimi amici in Friuli e 
In Argentina. La foto ci è stata offerta — e ne siamo lietissimi 
— dall'amico Eugenio Narduzzi. 

guardano pur essi con un cer­
to sospetto. Due cinghiali? Sa­
ranno forse stati due cani! Ma 
la prova del nove è ancora li, 
nel bestione travolto e ucciso. 
Cominciano e si protrarranno 
per un paio d'ore le ricerche 
(fari a mano e fanalerie accese, 
mitragliette in pugno) del sui­
no selvatico ferito e che, infido 
qual è, potrebbe essere pronto 
a una seconda carica. Ma è 
fuggito, lasciando il compa­
gno li, sull'erba, colpito a 
morte dall'auto dell'odiato 
giornalista sopravvissuto al­
l'agguato e alla vendetta. 
Chissà che non mi stia ancora 
cercando per perfezionarla. 
L'incubo da cinghiale dovrà 
essere superato. 

Per ora sto tentando d'usci­
re da una situazione di tipo di­
verso. La stizza, ad esempio, 
di aver appreso che ben diffi­
cilmente riuscirò a farmi risar­
cire il danno subito dalla mia 
auto, circa tre milioni di lire. 
Dicono che si tratterebbe di 
caso fortuito e che se non do­
vesse ravvisarsi la negligenza 
dell'ente gestore dell'autostra­
da nella manutenzione della 
rete di recinzione (se cioè i due 
suini selvatici si fossero aperti 
con i denti un varco nella rete 
stessa) la responsabilità del­
l'incidente deve farsi risalire al 
cinghiale. Al quale dovrei, in 
altre parole, chiedere il risarci­
mento del danno. Si dovrà ac­
certare, cioè, se la rete sia sta­
ta sventrata dai due animali o 
se invece lo squarcio fosse già 
esistente. Non so come si pos­
sa avere questa prova. Biso­
gnerebbe chiederlo alla vittima 
e alla sua vedova. Ma il cin­
ghiale ucciso (e rimosso dal 
carro attrezzi del personale 
dell'autostrada) a quest'ora 
avrà già rallegrato qualche ta­
vola di buongustai alla quale 
non sono stato invitato. La 
sua vedova, in gramaglie, in­
soddisfatta è probabilmente 
rientrata alle sue colline e, for­
se, sta rimeditando la sua ven­
detta contro il giornalista, 
rompiscatole da oltre quaran-
t'anni. 

Non vorrei ne nascesse un 
elegante caso giuridico, inten­
zionato come sono a ottenere 
quel che mi par giusto ottene­
re avendo il pieno diritto, pa­
gando il pedaggio autostrada­
le della sicurezza che dovrebbe 
garantirmi anche contro il pe­
ricolo di siffatti incontri, di 
pretendere un giusto risarci­
mento. Altrimenti dovrei sop­
portare, oltre al danno, anche 
le beffe che sono puntualmen­
te arrivate dopo il quarto d'o­
ra di celebrità decretatomi per 
questa insolita, incredibile av­
ventura dalla radiotelevisione 
e dai quotidiani: il cinghialici-
da, infatti, corre il rischio di 
una denuncia da parte delle 
associazioni protezionistiche e 
dai Verdi. E c'è pure un tele­
gramma che dice: «Valutate 
serie responsabilità uccisione 
cinghiale stop Inoltrata de­
nuncia suoi confronti at auto­
rità competenti stop firmato 
ente protezioni cinghiali et af­
fini». Viene da Palazzolo dello 
Stella - Cervignano del Friuli, 
zona di cui è nota la carica di 
entusiasmo e di rigore nell'a­
zione di protezione degli ani-
mah. Sarà vero? Non so. So 
soltanto di dover appunto te­
mere che al danno si aggiun­
gano le beffe (non soltanto) e 
le conseguenze penali e civili 
per un assassinio che non era 
sicuramente nei miei program­
mi e nelle mie intenzioni. E al­
lora? La vendetta dei cinghiali 
in rivolta contro il loro antico 
nemico si sta proprio per com­
piere? 
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di SANDRO COMINI 

A Copenaghen risiede 
un emigrante italia­
no, romano autenti­
co. Cesare D'Angelo, 

che sì è innamorato del Friuli 
solo per averne conosciuto in 
Danimarca la gente venuta ivi a 
esercitare un lavoro e una pro­
fessione. Osserva D'Angelo 
(D'Angelo è un cognome diffu­
so anche in Friuli) testualmen­
te: «Qui a Copenaghen dove ri­
siedo, ho avuto in tutti questi 
anni occasione dì conoscere 
molti friulani e per loro io ho 
avuto sempre una grande am­
mirazione, perché 1 friulani in 
Danimarca, come del resto in 
tutte le altre parti del mondo 
dove essi vivono e lavorano, 
hanno .sempre ispirato ammira­
zione, fiducia e simpatìa non 
solo al Paese che lì ospita, ma 
anche tra i loro stessi connazio­
nali emigrati come loro. 

Tra gli emigranti italiani in 
Danimarca, soltanto i friulani, 
dopo gli umili inizi, gradual­
mente .sono riusciti tutti a siste­
marsi bene, hanno saputo for­
marsi una brava famiglia, nes­
sun divorzio tra i friulani, nem­
meno tra coloro che hanno con­
tratto matrimoni misti con cit­
tadine del luogo, tutti hanno 
posseduto una villa, e come la­
voratori i loro mestieri hanno 
lasciato testimonianze di alto 
pregio artigianale e artistico. 
Nessun friulano ha mai trasgre­
dito le leggi del Paese che li 
ospita. Insomma i migliori tra 
gli emigranti. 

Questo lo ha detto pubblica­
mente anche il nostro amba­
sciatore». Fatta questa premes­
sa elogiativa e veramente lusin­
ghiera verso gli emigranti friu­
lani in Danimarca e nel mondo 
intero. Cesare D'Angelo ci pre­
senta la storia di alcuni emi­
granti friulani e delle loro fami­
glie, che si .sono stabiliti in que­
sto Paese del Nord Europa, che 
fa parte assieme all'Italia della 
Comunità Economica Europea. 
Sono «Furlans di une volte» e 
la loro partenza dal Friuli risa­
le a se ss ani'anni fa. I primi 
due. Luigi Serena di Cavasso 
Nuovo e Pietro Chieu di Pinza­
no al Tagliamento (frazione di 
Colle) sono arrivati in Dani­
marca nel 1926. Questi emi­
granti giovani, appena arrivati, 
si sono messi subito a lavorare 
presso piccole imprese di altri 
emigranti friulani, che li aveva­
no preceduti e che in genere 
provenivano da Sequals, il pae-
se del famoso campione pugili­
stico Camera, e che esercitava­
no Torte del terrazzo e del mo­
saico, loro tradizionale specia­
lità, agli inizi del secolo. 

Siccome erano gli unici spe­
cialisti nel ramo, il governo da­
nese li aveva trattenuti in Dani­
marca, nonostante la disoccu­
pazione locale di manodopera. 
Ifriulani dovettero però affron­
tare una vita di sacrifici in tutti 
i sensi in un ambiente difficile 
per varie ragioni. L'unica gior­
nata di riposo e di festa, dopo 
una settimana di fatiche, era la 
domenica. I giovani Luigi e 
Pietro si sono recati a fare uno 
spuntino in un Parco di Cope­
naghen all'aperto. Era il 1927 e 
i due, che erano arrivati da po­
co in Danimarca, non conosce­
vano la lingua del posto e par­
lavano .soltanto in friulano. 
Non distante da dove loro si 
erano seduti, avevano preso po­
sto due belle ragazze danesi, 
che avevano avuto la stessa 
idea di andare a fare una me­
rendina al Parco. Mentre sta­
vano con.sumando lo .spuntino i 
giovanotti friulani e le ragazze 
danesi si guardavano e si sorri­
devano di piacere. Ad un certo 
punto Luigi disse a Pietro: — 
Andiamo a conoscerle —. Un 
momento — rispose Pietro — 
come faremo a farci capire? — 
Una co.sa da niente — replicò 
Luigi. — Parleremo loro in 
furlan, vedrai che ci capiranno. 
— La stessa sera, quando il so­
le stava già tramontando dietro 
i grandi alberi del parco di Co-

COPENAGHEN — Vincenzo Odorico di Sequals (emigrato all'età di 9 
anni prima a Pest-Ungheria - Mosca - Berlino e Strasburgo) giunse in 
Danimarca da Francoforte nel 1875. Mosaicista e terrazziere (sue 
opere sono sparse un po' in tutta Europa, soprattutto in Scandinavia) 
qui si trova con un gruppo di suoi operai nativi di Sequals, Colle, Ca­
vasso Nuovo, Fanna, Orgnese, e Pozzo di San Giorgio della Richin-
velda (PN). Nella foto Vincenzo Odorico è ripreso al centro — in se­
conda fila — con il rotolo progetto del pavimento in corso di realizza­
zione. 

penaghen i quattro avevano già 
fatto amicizia. 

Qualche tempo dopo Luigi 
Serena e Pietro Chieu si sposa­
rono con le due graziose ragaz­
ze danesi: Luigi con Ester e 
Pietro con Cristina. Sono rima­
sti assieme tutta la vita. Luigi 
Serena è morto da qualche an­
no dopo cinquantacinque anni 
di matrimonio, Pietro ne ha 
fatti un pò ' meno di anni insie­
me perché è scomparso prima. 
Le sig.re Ester e Cristina sono 
ancora vive e hanno ottantasei 
anni. Un'altra vicenda di emi­
grante friulano è quella di An­
tonio Pellarin — sempre comu­

nicataci da Cesare D'Angelo 
— un friulano di Sequals, arri­
vato in Danimarca nel 1930. 
Era il momento più critico della 
crisi economica danese come lo 
era in tutta TEuropa, dopo il 
crollo della bor.sa di New York 
nel 1929. Pellarin iniziò .subito 
a lavorare presso un'impresa 
friulana, ma dopo un breve pe­
riodo di permanenza venne 
chiamato dalla polizia locale, 
dove l'ufficio per l'emigrazione 
gli comunicò che non gli avreb­
bero rinnovato il permesso di 
lavoro e che quindi doveva tor­
nare in Italia. Pellarin non 
r'iuscì a rendersi conto perché 

lui solo doveva andar via, senza 
aver commesso nessun reato. 

Ogni giorno lavorava duro e 
incollava sacchi di sessanta, 
settanta chili di cemento e li 
portava sopra ai piani del ca-
.seggiato dove lavorava e nel 
quale non c'era Tascensore. Ma 
questo alla polizia danese non 
interessava. Capi .subito che 
non era stato il datore di lavoro 
e allora disse alla polizia per­
ché proprio a lui solo doveva 
toccare di andarsene e non agli 
altri emigranti. Per tutta rispo­
sta la polizia non rinnovò il per­
messo di soggiorno per lavoro a 
diversi suoi compagni. Antonio 
Pellarin non si dette per vinto e 
andò dall'ambasciatore italia­
no. Esaminata la questione, 
l'ambasciatore si informò a Ro­
ma sul numero di danesi resi­
denti in Italia. A Roma fecero 
subito e bene i conti. Tanti era­
no i danesi in Italia quanti gli 
italiani in Danimarca e quindi, 
se la Danimarca avesse rispedi­
to a casa gli italiani residenti 
nel .suo territorio, l'Italia avreb­
be fatto altrettanto con i dane­
si, esistenti nel suo. 

Cosi Antonio Pellarin vinse 
la sua battaglia e rimase in Da­
nimarca. Qualche tempo dopo 
conobbe una ragazza di Vero­
na, che era venuta a lavorare a 
Copenaghen e in breve i due si 
sposarono. 

Antonio e Amerina Pellarin 
hanno celebrato poco tempo fa 
le loro nozze d'oro. Dal loro 
matrimonio sono nati tre figli, 
due femmine e un maschio, che 
è pilota in una compagnia ae­
rea danese. 

Hanno tanti nipoti e stanno 
per diventare bisnonni. Vivono 
felici in una linda villetta di Co­
penaghen. Cesare D'Angelo ri­
corda questi friulani perché 
Luigi Serena è stato padrino di 
battesimo di .suo figlio e perché 
ha abitato presso la famiglia 
Pellarin. 

Ora in Danimarca di furlans 
di une volte non ce ne sono, ma 
1 tempi e le vicende umane cam­
biano. L'importante è che ri­
manga lo stesso spirito di lavo­
ro, di capacità, di affetti e di 
onestà. 

Triennale europea deWincisione 

G
rado ospita da sei 
anni la Triennale 
Europea dell'Inci­
sione, manifestazio­

ne fondata da un gruppo di 
uomini di cultura e che è già 
una delle manifestazioni euro­
pee più importanti nel campo 
della grafica d'arte e, indiscu­

tibilmente, la più importante 
che si svolga in Itaha. In tempi 
di grande incertezza sul valore 
complessivo della produzione 
di stampe quello di Grado è 
un discorso nuovo e rigoroso 
sull'incisione calcografica. Il 
prestigio della manifestazione 
è garantito dalla presenza al 

Fogolàr di Gran Bretagna 

LONDRA — Il Presidente Lucio Alzetta (ai centro) consegna a Brian 
Freeman sostenitore dei Fogolàr di Gran Bretagna una statuetta ri­
cordo per avere partecipato alla Maratona di Londra nello scorso 
aprile presenti 26.000 partecipanti. Freeman, sponsorizzato dal Fo­
golàr di G.B., ha coperto i 50 Km. in 3 ore 41 minuti. In prima fila da 
sinistra i componenti del direttivo del Fogolàr: Vittorio Romanin (Pub­
bliche relazioni) Adriano Moro (Vice Presidente) Elvio Camera (con­
sigliere) Adriana Maddalena (consigliere), Caterina Tossut (segreta­
ria); seconda fila: Vincenzo Zammattio (consigliere) Fulvio Fossaluz-
za (revisore conti) Mario Quaia (tesoriere), un estraneo e Gildo Got­
tardo (consigliere). 

suo interno di nomi come 
quelli di Giulio Carlo Argan, 
Werner Haftman, Walter Ko-
schatzky, Suzanne Page, An­
drej Pietsch, Zoran Krzisnik. 

Lo scopo è, fondamental­
mente, di dimostrare la vitalità 
delle tecniche antiche, le loro 
infinite possibilità creative an­
che nel nostro tempo e con il 
mutare dei hnguaggi. Lo sco­
po è anche di tutelare il valore 
di una produzione di stampe 
d'arte che non possono essere 
inserite nel «mare magnum» 
della «grafica» né confuse con 
processi più vicini al lavoro in­
dustriale che a quell'artigiana­
le, un artigianato, s'intende, di 
gran classe, com'è quello di 
chi lavora ancora con lastre 
affumicate, bulini e torchi. 

La Triennale rimarrà aperta 
fino a metà settembre (orari: 
ogni giorno dalle 10 alle 13 e 
dalle 18 alle 23), ma non at­
tenderà il 1990 per riapparire. 
Infatti la Triennale di prefigge 
per i prossimi anni di promuo­
vere e organizzare manifesta­
zioni artistico- culturah che af­
fianchino e giustifichino la 
grande rassegna della grafica, 
proprio perché è convinzione 
che solo stringendo più da vi­
cino e tenendo vivi i rapporti 
con gli artisti e le istituzioni di 
tutti i paesi d'Europa, la regio­
ne Friuli-Venezia Giulia potrà 
svolgere, in uno spirito di pa­
cifica convivenza, la sua sem­
pre sognata e naturale funzio­
ne di ponte culturale. 

Direttivi di «Fogolàrs» 
COLONIA (Germania Occ). Recentemente si è tenuto a Colo-

j nia l'incontro dei soci del sodalizio friulano che, tra le altre cose di-
i scusse, ha anche proceduto all'elezione del nuovo comitato diretti-
\ vo del Fogolàr furlan che risulta cosi composto: presidente Giorgio 
\ Ottogalli; vicepresidente Dino Pollauszach; segretario Giorgio 
\ Giorgiutti; cassiere Agostino Agostinis; consiglieri: Angelo Cer-
: noia. Iole Ottogalli, Aldo Valle, Duilio Di Vora e Elvio Della Ric-
\ ca. Con il nuovo comitato direttivo avvertiamo che il nijovo reca-
\ pito postale del Fogolàr furlan è il seguente: Fogolàr furlan di Co-
\ Ionia, c/o Giorgiutti Giorgio, Hindemithweg 5, 5000 Kòln 30, Ger-
5 mania. E tanti cari auguri a tutti i responsabili del sodalizio. 

RESISTENCIA (Argentina). Per i prossimi due anni d Fogolàr 
furlan di Resislencla, In Argentina, ha provveduto all'indicazione deb 
le nuove cariche sodati che sono state attribuite alle seguenti perso­
ne: Antonio A.R. Cerno, presidente; José Ramon Lesioni, vicepresi­
dente: Luis Auguslin Tacca, segretario; Aurora T. de Chabrlllon. vi­
cesegretario; Delia R. Vargas, tesoriere; Hilde Von P. de Lecco, vi­
cetesoriere: consiglieri effettivi: Santiago L. Martina, Dianella A. S. 
de Cortina, Tronco Santi Pedrazzini, Maria Laura Martina, Neine-
cio O. Diaz e Nestor Daniel Martina; consiglieri supplenti: Carlos 
Italo Pielto, Angel Tonutti, Elda Fletto de Scarpin, Raul D. Berneri; 
revisori dei conti: Carlos Pellegrini, Adelmo Dante Tacca e Bruna S. 
de Aruj. A tulli d nostro più affettuoso augurio di buon lavoro e di 
tanti successi. 

WINNIPEG (Canada). Responsabili del nuovo comitato diret­
tivo del Fogolàr furlan di Winnipeg sono stati eletti recentemente 
questi soci: Attilio Venuto, presidente; Ermenegildo Di Saggio, ex­
presidente; Luciano Toppazzini, vicepresidente; Roberta Novel, se­
gretario; E)omenico De Luca, tesoriere; Antonio Bergagnini, diret­
tore sociale; Amedeo Capone, assistente direttore; Joe Sever, assi­
stente lavori; Franco Marini, direttore al campo; Anna Maria 
Toppazzini, coordinatrice giovani; Alfredo Giavedoni e Mike Ven-
dramelli, revisori dei conti; Franco Marini, rappresentante alla le­
ga italiana. Un nutrito calendario impegna il sodalizio in molte ini­
ziative per le quali vogliamo augurare un pieno successo. 

PUERTO ORDAZ (Orinoco, Venezuela). 11 Fofolàr furlan, deb 
l'Orinoco, con sede a Puerto Ordaz, ha, in occasione dell'assemblea 
ordinaria dei soci, rinnovalo U suo consiglio direttivo per U prossimo 
triennio, 1987-1989, attribuendo le specifiche responsabilità alle se­
guenti persone: Renalo Piltini, presidente; Pianino Antonucci, vice­
presidente; Felice datti, segretario: Eugenio Fonia, tesoriere; consi­
glieri: Eliseo Fonia, Lino Montico, Ines Paniz e Livio Chalvien. A 
tulli, vanno i nostri cordiali auguri di buon lavoro e di tante soddisfa­
zioni. 

MONTEVIDEO (Uruguay). Da poche settimane, la Famèe 
furlane di Montevideo si è data, con regolare elezione, la nuova 
commissione direttiva che, risulta composta dalle seguenti persone: 
presidente, prof dr. Guido Zanier; vicepresidente, ing. Giorgio Za-
nin; segretario, dott. Solia Basiaco; vicesegretario, Dario Pribaz; 
tesoriere, Alessandro Santin; vicetesoriere. Furio Percovich; consi­
gliere anziano, Enrico Arman; consiglieri: notaio Carlo Fratta, 
comm. Mario Bravin, Nelly Fratta, Antonio Di Marco; collegio 
dei sindaci: Giuseppe Stìnat, Albino Pribaz e Mario Pribaz; delega­
to al mandato di intesa, Alessandro Vidigh. Con il nostro più cor­
diale augurio, un arriverderci per la mostra della Civiltà friulana. 

MULHOUSE (Francia). Il prossimo triennio '87-'89 sarà anco­
ra guidato dall'amico, comm. Oreste D'Agosto, rieletto presidente 
del Fogolàr furlan di Mulhouse. Gh saranno accanto: Il vicepresiden­
te Franz Celso; la segretaria Dominique Dell'Agnolo; U cassiere Sib 
vano Toniutti; la vicesegretaria Claudia Verardo; d vicecassiere Ga­
briel Picco e i consiglieri: Giuseppe Berrà, Renzo Burelll, Bruno DI 
Giusto, Rosa Tornasiere, Marcello Tornasiere e Franco Franz. Con 
la nostra simpatia e amicizia, tutta la cordialità del nostro Ente. 

LUCERNA (Svizzera). Nella recente assemblea dei soci, il Fo­
golàr furlan di Lucerna ha nominato, con regolare elezione, il nuo­
vo consiglio direttivo per i prossimi due anni. Le responsabilità so­
ciali, sono state cosi distribuite: Mario Paolitti, presidente; Anto­
nio Rossi, vicepresidente; Franco Talottì, segretario; Luciano Ca-
stelrotto, cassiere; consiglieri: Carlo Vidoni, Marino Chiap, Gior­
dano Zorzi, Anna Maria Sabini, Fernanda Subiaz. Per tutti, il no­
stro più cordiale augurio di buon lavoro e di ottimi risultati. 

TRENTO. Recentemente, In occasione deU'a.ssemblea ordinaria 
elei soci, a norma di Statuto, si sono svolle le elezioni del rinnovo per 
le cariche del consiglio direttivo del Fogolàr furlan di Trento. Le re­
sponsabilità sono siale cosi distribuite: presidente onorario, comm. 
Gino Tramonlin; presidente, cav. Emilio Roseano: vicepresidenti, 
doti. Daniele Bornacin e dott. Giancarlo Cretti: segretario, Daniele 
Foramiti; vicesegretario, geom. Sergio Baldissera; cassiere, Loreda­
na Picco; attività sociali e ricreative, Lorenzo Di Lena, Alberto 
Marzinotlo, Anna Quattrin, arch. Attilia Zucco; revisori elei conti, 
Agostino De Ros e Bruno Zanor; probiviri, Antonio Clan e Pietro 
Zucco. A tutti i carissimi amici di Trento vadano i più cordiati auguri 
di ottimo lavoro, come sempre e di maggiori successi in avvenire. 

LATINA. Per un incolpevole ritardo, diamo appena adesso la 
comunicazione dell'elezione del comitato direttivo dal Fogolàr fur­
lan di Latina, avvenuta all'inizio dell'anno e valida per il biennio 
'87-'89: presidente, comm. Ettore Scaini; vicepresidente. Bruno 
Canciani; cassiere tesoriere. Italo Populin; segretario, Giuseppe 
Ros; collegio dei sindaci: Adriano Tomada, Ettore Bertolissio e 
Gianfranco Pitton, supplenti: Armando Salvador e Anna Marcon; 
consiglieri senza portafoglio: Marino Peloso, Gianfranco Pitton e 
Davide Panigutti; addetto stampa. Franco Paniguttì; addetta setto­
re giovanile femminile, Valentina Cudicio, che cura con Donatella 
Pitton i settori danza e teatro. Ci scusiamo per il ritardo e voglia­
mo augurare tanto buon lavoro e tanti successi. 

VERONA. // Fogolàr furlan di Verona ha rinnovato U suo consi­
glio direttivo che resterà in carica per d prossimo biennio 1987-1989. 
Le nuove responsabilità sono stale cosi attribuite: presidente, Bruno 
Cuzzolin; vicepresidenti: Renato Chlvilò e Paolino Muner; segreta­
rio, Mario Toneatto; cassiere, Emmery Cecchini: responsabile cultu­
rale, Hilde Valdesalici; responsahiti feste esterne. Silvano Munini e 
Silvana Belluz in Chemello; responsabile servizi interni, Rita Dri ved. 
Cagni; responsabile sede, Valerio Boria; pubbliche relazioni. Bruno 
Marconi; collegio dei sindaci: presidente, Giorgio Della Puppa: 
membri effettivi, Guido Corolaita e Divino Tantoni; membri supplen­
ti. Romeo Como e Paolo Fumei. 

à 


